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il sabotaggio 
del governo al piano 
per gli asili nido 

Nessuna decisione operativa dopo le conclusioni del comitato 
ristretto della Camera - Urgente lo scioglimento dell'ONMI 

Per chi voglia capire i fat
ti e le esigenze nuove del 
Paese, la manifestazione fem
minile del 31 marzo, tesa a 
sollecitare l'approvazione del 
piano degli asili nido e la ri
forma democratica dell'assi
stenza all'infanzia, è stata mol
to di più di uno dei tanti 
episodi della lotta rivendica
tiva e sociale. E' il segno di 
quanto (e lo testimoniava la 
presenza di tante giovanissi
me) sia divenuta prepotente 
tra le donne la volontà di 
una destinazione sociale che 
consenta loro di essere lavo
ratrici, madri, cittadine. Al 
contempo, è il segno di quan
to sia cresciuta la consape
volezza, che l'assistenza al
l'infanzia, nella società di og
gi, esige livelli di intervento 
che non possono essere assi
curati nò dalla sola famiglia, 
né da istituzioni che siano 
semplici e talora malsicuri 
« parcheggi ». 

E' questo movimento, cre
scente in unita ed ampiezza, 
che ha saputo battere, nel 
corso degli anni, molte resi
stenze conservatrici. In colle
gamento con esso molti co
muni si sono posti all'opera 
per sopperire alle carenze del
la politica di governo. Grazie 
a tutto ciò è stato recente
mente possibile che anche a 
livello parlamentare il piano 
degli asili nido uscisse final
mente dai cassetti e si arri
vasse alla conclusione positi
va e unitaria dei lavori del 
comitato ristretto incaricato 
del suo esame. 

Fatto positivo anche se e-
stremamente tardivo rispetto 
alla realtà del movimento e 
in rapporto a una vicenda 
parlamentare estremamente 
lunga e defatigante: il nostro 
primo progetto di piano è in
fatti del 1962; l'impegno del 
governo risale addirittura al 
piano Pieraccini; da anni le 
centrali sindacali hanno pre
sentato le loro proposte uni
tarie. E purtuttavia non sem
bra che la già lunghissima 
inadempienza degli impegni 
di governo, le conclusioni u-
nitarie del comitato ristretto 
della Camera valgano anco
ra a far convinto questo go
verno che a questo provve
dimento si deve andare. L'at
teggiamento che esso ha as
sunto di fronte alla commis
sione Bilancio della Camera, 
il suo rifiuto di fronte alle 
proposte di finanziamento a-
vanzate, l'ulteriore rinvio, 
stanno ad indicare che ci so
no ancora resistenze e resi
stenze pesanti, da battere. 

Di quale natura? Nessuno 
può essere ragionevolmente 
convinto che il governo ita
liano non sia capace di as
sicurare la copertura finan
ziaria di un provvedimento 
che nel suo primo anno di 
attuazione comporta la spesa 
di 15 miliardi e di 189 del 
quinquennio. 

Né si può certo ragionevol
mente sostenere che le giuste 
esigenze delle donne debbano 
essere sacrificate allo «svi
luppo economico del Paese»: 
giacché è proprio ragionando 
in termini di sviluppo eco
nomico e di occupazione che 
questo provvedimento si ren
de più necessario, non solo 
perché esso può fornire, tra 
l'altro, sbocco a un'occupa
zione qualificata, ma, soprat
tutto, perchè la rotazione pe
sante che caratterizza l'oc
cupazione femminile, rotazio
ne coatta per l'impossibilità 
di restare al lavoro quando 
si ha figli, costituisce pure 
uno degli sprechi macroscopi
ci di cui la società italiana 
è purtroppo intessuta. 

Ma d'altra parte, forse che 
la salute fisica e morale, l'edu
cazione delle giovanissime ge
nerazioni è qualcosa di estra
neo alla piena valorizzazione 
delle risorse umane, all'elimi
nazione di sprechi e disper
sioni che per una politica di 
sviluppo democratico sono ne
cessarie? Non è con obiezioni 
di questa natura che si può 

respingere la validità di una 
esigenza che ormai .tante for
ze riconoscono come indilazio
nabile. '•• • 

Ma di fatto, con queste o-
biezioni, altre se ne vogliono 
coprire meno palesi ma più 
radicate e consistenti. 

Prima di tutto c'è da dire 
che il plano rielaborato dal 
comitato ristretto non ha fra 
i suol obiettivi la soppressio
ne dell'ONMI, delle funzioni 
e dei compiti che oggi (a di
spetto dello sdegno popolare) 
le sono ancora affidati: esso 
affida però il plano alla ge
stione delle assemblee locali. 
E' questo forse di cui si ha 
timore? E' questo che non 
vuole la DC? Ma parliamoci 
chiaro: chi può ragionevol
mente proporre nella situa
zione di oggi di affidare un 
piano di sviluppo a un ente 
che si è manifestato incapa
ce e non degno di gestire nep
pure l'esistente? E si pensa 
che una simile ipotesi pos
sa essere presentata alle for
ze politiche e al Parlamento 
italiano? 

Ma forse le remore sono 
anche di altra natura. Ri
cordiamo ancora un interro
gativo che un dirigente della 
Democrazia cristiana propone
va in un convegno della DC 
del 1967: «Dobbiamo chieder
ci se consideriamo la fami
glia come un gruppo che di
fende i suoi appartenenti dal
la società, o se invece con
sideriamo la famiglia come 
un gruppo che immette i suol 

Afili nido 

Alla RAI-TV 
i lavoratori 

chiedono una 
trasmissione 

ROMA, 9 maggio 
Una trasmissione televisiva 

sul problema degli asili nido 
e sul movimento di lotta in 
corso per questo servizio so
ciale: questa la richiesta con
tenuta in una mozione votata 
dai dipendenti della RAI-TV 
di Roma, in lotta contro la 
direzione proprio sulla que
stione del rapporto fra azien
da ed ONMI. 

I lavoratori della RAI, in
fatti, hanno tenuto un'assem
blea nel corso della quale 
hanno denunciato l'atteggia
mento antisociale ed antisin
dacale della direzione della 
RAI che si è rifiutata di scio
gliere la convenzione con 
l'ONMI e «nega addirittura 
che l'asilo nido sia un'esigen
za dei lavoratori della RAI». 

Dopo aver ribadito questi 
concetti in una mozione ed 
aver avanzato una serie di 
precise proposte per risolve
re il problema, i lavoratori 
della RAI hanno giustamente 
intuito la necessità di colle
gare la propria lotta con quel
la più vasta che si va svol
gendo nel Paese: ed hanno vo
tato una seconda mozione nel
la quale si chiede alle confe
derazioni sindacali nazionali 
«di rivendicare un incontro 
con la RAI per ottenere una 
trasmissione sugli asili nido 
residenziali ». 

I lavoratori chiedono che 
la trasmissione sia gestita da
gli stessi lavoratori e che i 
sindacati, insieme al comita
to unitario per gli asili nido, 
contrattino sia i modi di rea* 
lizzazione che i tempi della 
messa in onda (che comun
que dovrebbe svolgersi pri
ma del 26 giugno prossimo. 
quando il problema degli asi
li verrà discusso alla com
missione Bilancio della Ca
mera). 

appartenenti nella società... Io 
credo che questo tipo di iso
lamento, questa tendenza a 
vedere l'isolamento entro la 
famiglia come un valore da 
salvaguardate possa essere de
finito sostanzialmente sba
gliato... ». 

Un dilemma posto nel 1967, 
ma che la DC sembra ben 
lungi dall'avere sciolto. 

Ciò che sembra profilarsi 
é di fatto una profonda con
traddizione fra la linea che 
si sostiene in materia di di
ritto di famiglia, negatrice del 
vecchio ordinamento gerarchi
co, fondata sulla parità dei di
ritti e dei doveri fra i co
niugi e una politica sociale 
per la famiglia che, per il 
modo in cui la si esprime, 
sembra ripiegare ancora una 
volta verso una visione della 
famiglia come cellula chiusa, 
nel cui seno si compensano 
e si risolvono a spese e sul
le spalle della donna, tutte le 
carenze sociali. 

Le perduranti resistenze an
che a un modesto intervento 
come quello del piano degli 
asili nido, il fatto che da 
parte della DC si guardi come 
ad un unico «asse qualifican
te» della sua politica per la 
famiglia a un intervento a ri
tocco degli assegni familiari 
e a incentivazione delle fami* 
glie numerose, sembrano con* 
fermare che è proprio sul 
terreno della politica sociale 
che alcune ione della DC cer
cano di combattere appunto 
la prospettiva - di una fami
glia « aperta » verso la società 
di imporre alle famiglie ita
liana un modello di vita so
stanzialmente chiuso e conser
vatore. 

Se cosi fosse si deve sape
re che anche in questo cam
po nessuno può pensare di 
tornare indietro. La spinta 
di partecipazione sociale del
le donne, crescente fra le gio
vani generazioni, la chiara sen
sazione che anche nel campo 
della educazione e dell'assi
stenza dell'infanzia non pos
sa più esservi rottura fra fa
miglia e società, sono cosi 
forti e unitarie nella società 
italiana che non si può nean
che pensare di poterle capo
volgere, di ricreare le-condi
zioni di chiusura e di isola
mento preesistenti. 

Ritardi, nostalgie del passa
to, impedimenti valgono però 
a rendere più drammatica la 
condizione di esistenza di mi
gliaia e migliaia di donne, di 
famiglie, di bambini: a far av
vertire nella maternità non 
una scelta serena e gioiosa, 
ma una condizione dolorosa e 
contrapposta ad altri modi 
di esplicazione del proprio es
sere sociale. Vorremmo dav
vero che quei dirigenti della 
DC che nel corso di questi 
giorni vanno esaltando la ne
cessità di famiglie numerose, 
riflettessero su quanto in una 
inchiesta condotta fra le lavo
ratrici della Valpolcevera, di
chiarava una donna: « Io non 
posso avere figli, devo rinun
ciare perchè con quello che 
guadagna mio marito non ce 
la faremmo ad andare avan
ti. Asili nido non ce ne so
no. mia madre è troppo vec
chia: quindi rinuncio ». - -

Non è la condizione di una, 
ma di tante; ed è di fronte 
a queste molte che un rifiu
to del piano degli asili nido 
apparirebbe per quello che 
realmente è: rifiuto di spen-. 
dere per la maternità qualco
sa ' di più che vane . parole; 
rifiuto di impegnarsi per la 
salute e la sicurezza dei bim
bi dei lavoratori. 

Noi ci auguriamo che pre
valgano nel governo e nella 
DC altre e positive valutazio
ni e indirizzi: il farle preva
lere spetta non solo a noi, 
ma a quanti nel corso di que
sti anni, da parti politiche 
diverse, sono andati garanten
do alle donne in lotti, la lo
ro solidarietà e il loro ap
poggio. 

Adriana Sereni 
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MODENA — Lo «calo ferroviario in disuso, con vagoni a locomotrici, potrà diventare vn meraviglioso parco per l'infanzia. 

Scelte radicalmente nuove dal concorso per il parco della Resistenza 

Si prepara per Modena 
un «sistema» di verde 

Hon qualche pezzetto di giardino per rompere II cemento, ma la trasformazione di tutto l'assetto della 
città - Io mostra alla Sala Comunale e II progetto vincente • // parco come atto di « guerra* non il tgiardU 
no del duca* - GII studi minuziosi degli alberi del Leonardi e della Stagi - // contrarlo di ùlsneyland 

DALL'INVIATO 
:- MODINA, 9 maggio 

Un milione di metri qua
drati di boschi, prati, parchi 
e giardini con tanti spazi e 
posti per giocare, fare sport, 
passeggiare, discutere o anche 
solo chiacchierare: la città as
sediata dal ferro, dal cemen
to, dall'asfalto vuole rompere 
la gabbia che la soffoca. La 
città è Modena e il piano, 
ambizioso e allettante, ma an
che molto concreto è dell'am
ministrazione comunale. Dice 
il sindaco Triva: « Si tratta di 
costruire un sistema di "ver
de" che si saldi con i carat
teri complessivi di tutto in
tero il nostro territorio e in
quadri e organizzi, validamen
te ed insieme, la città e la 
campagna». 

Un milione di metri quadri 
di «verde» sono quasi le di
mensioni di un'altra piccola 
città, ma l'aspetto della «quan
tità» (che pure è una gros
sa cosa, tanto più per Mode
na che non è una metropo
li) dice ancora poco rispetto 
a quello della qualità, alle i-
dee nuove cioè che il pro
gramma del Comune ha su
scitato. 

Idee che sono venute fuo
ri e si sono affermate con la 
Iniziativa del Consiglio comu
nale di bandire un « concorso 
nazionale di idee per un par
co intitolato alla Resistenza ». 
Un parco, scriveva Farri nel
la presentazione del bando di 
concorso, inteso «come cosa 
viva, fuori'dagli schemi e te
mi convenzionali e accade
mici, abituali ai giardini pub
blici italiani, concepiti come 
titolo esteriore di onore e 
prestigio, e non per libero e 
sereno godimento dei cittadi
ni». 

Qualcosa, insomma, per dir
la con le parole dei due ar
chitetti autori del progetto 
primo classificato — Cesare 
Leonardi e Franca Stagi — 
che non fosse pensato e co
struito come «il giardino del 
duca ». 

In una mostra abbastanza 
insolita,' visitata da moltissi
ma gerite, sonò stati esposti 
nella sala comunale della cul
tura di- Modena 44 progetti 
presentati al concorso e tra 
questi, quello vincente: una 
quantità di pannelli, grafici, 
disegni, fotografie. 

Da questo materiale, dalla 
relazione che presenta il pro
getto, con l'aiuto degli auto
ri cerchiamo di tradurre il 
-tutto in un discorso che dia 
almeno una prima idea di 
quanto, precisato e definito 
nel dettaglio, dovrà fare di 
Modena una città aperta sul 
verde e di cui il parco del
la Resistenza è solo una parte. 

Perchè il punto di parten
za non è quello di fare dei 
«bei parchi», dei «graziosi 
giardini», né di sistemare 
qualche pezzettino di « verde » 
qua e là tanto per «rompe
re » il cemento • il ferro del
le case.' • • -

Si tratta invece di ripensa
re la città in funzione del 
« verde » recuperando o crean
do dal nuovo una struttura 
che tenga conto anche del ter
ritorio non edificato e che 
consideri come un tutto uni
co città e territorio circostan
te. Ecco allora nel concreto 
la proposta dei due architet
ti — presentata anche grafica
mente in piantina col proget
to di una «organizzazione 
comprensoriale del verde » — 
che vede Modena città come 
incastonata in un sistema di 
parchi e fasce verdi. E' la 
proposta cioè del « recupero » 
ad una funzione pubblica del
le zone di verde intomo alle 
antiche ville nella prima cam
pagna che lambisce Modena e 
la creazione di due parchi 
fluviali lungo il Secchia e 11 
Panaro che scorrono al due 
lati della citta (parchi dota
ti di attrezzature sportive e 
ricreative). E ancora la crea
zione di una serie di fasce 
verdi lungo i corsi d'acqua; e 
a sud della città, dove c'è 
il grande sbarramento della 
Autostrada del Sole, ecco l'i
dea di costruire un parco e 
un grande bosco che arrivi 
fino al margini dell'abitato. 

A questo pareo collocato a 

sud dovrebbero collegarsi al
tri tre parchi inseriti invece 
nel tessuto urbano e da si
stemare dove oggi il piano 
regolatore prevede una gran
de zona residenziale. 

Queste ed altre le propo
ste per un sistema vero e 
proprio di parchi, boschi e 
fasce verdi all'interno del qua
le sta anche il parco della 
Resistenza, che sarà il pri
mo anello realizzato del com
plesso. 

Parco alla cui concezione 
,— valida per tutti i parchi 
urbani a cui si pensa — i due 
progettisti arrivano partendo 
da una precisa idea-base: 
«Proporre aree verdi nella 
città e di nuovo alberi e bo
schi nel territorio, non è un 
atto di razionalizzazione né 
di riqualificazione, ma di guer
ra». Di guerra, e aggiungono, 
di speranza. Più che mai que
sto vale per un parco dedi
cato alla Resistenza. Attenzio
ne quindi a tutti i pericoli 
del simbolismo, della retori
ca, delle confusioni sul «mo
derno» e sul «razionale». 

Alla Resistenza, dicono, si 
deve dedicare qualcosa che sia 
davvero vita per la città, qual
cosa che rompa l'accerchia
mento della città, che apra 
verso la speranza di un fu
turo che, se pure considera
to dai due autori un po' pes
simisticamente come «impro
babile», vogliono però pro
gettare. Insomma «uno spa
zio dedicato alla Resistenza 
dove davvero tempo libero sia 
tempo della libertà». 

Il parco quindi è pensato 
come luogo in cui non le co

struzioni o le attrezzature, che 

Fure sono previste, saranno 
protagonisti, ma dove albe-

ri fiori prati cespugli sono i 
veri soggetti principali, pen
sati e collocati con uno stu
dio e un lavoro scientifici. E' 
cosi che si arriva alla propo
sta di una «architettura di 
erba e terra, dune, canali, ter
razzamenti» costruita secon
do un disegno minuzioso, che 
ha alle sue spalle una quan
tità di studi incredibilmente 
pazienti, durati alcuni anni. 

Studio e analisi di ogni ti
po di albero che del parco 
sarà parte viva: Leonardi e la 
Stagi hanno studiato e dise
gnato 370 tipi di alberi che 
crescono nel clima di Mode
na, osservandoli e riprodu-
cendoli nelle loro mutazioni 
col passaggio delle diverse 
stagioni. 

Migliaia di fotografie a co
lori e in bianco e nero da 
loro fatte, sviluppate e rac
colte e poi utilizzate per mi
gliaia di disegni documentano 
un lavoro attentissimo e ri
goroso. Allo stesso modo han
no poi studiato le ombre de
gli alberi anche qui seguen
do il percorso delle stagio
ni. Da tutto questo materiale 
e da tutta una serie di altri 
studi, rilevazioni e considera
zioni nasce la proposta del 
parco della Resistenza: una 
grande piattaforma centrale 
su cui è un bosco; alla base 
della piattaforma si allarga
no invece prati, alberi, plani 
pavimentati, attrezzature spor
tive e per i giochi, spazi 
per manifestazioni, rappresen
tazioni, mostre. E ancora zo

ne di sosta, bar e cosi via. 
Nella zona prevista per il 

parco (240 mila metri qua
dri), nella fascia che lo li
mita a nord, c'è un vecchio 
scalo delle ferrovie provincia
li ormai in disuso, ma dove 
restano ancora la stazione, 
vagoni, locomotive, binari, 
segnali. Perchè non utilizza
re allora anche tutto questo 
— propongono i due architet
ti — conservandolo cosi co
m'è, facendone un meraviglio
so posto di gioco per i bam
bini, con le cose vere, un 
« campo dell'avventura », un 
terreno di scoperta e di in
venzione? 

Insomma, 11 contrario esat
to di una Disneyland. Il pro
getto per il parco prevede an
che molte altre cose, tutto 
sempre però all'interno di una 
concezione di «luogo per la 
gente» ed anche, infine, di 
luogo «gestito» dalla gente. 
Un posto, cioè, della cui uti
lizzazione siano i cittadini a 
decidere, magari, — anche 
questa è una idea — attra
verso i Consigli di quartiere. 
Questo della gestione però è 
un problema del «poi», an
che se, pensiamo, non del 
tutto: perchè nella stessa fa
se del pensare, progettare e 
costruire la partecipazione e 
collaborazione diretta di chi 
di questi parchi e boschi e 
nuove costruzioni « verdi » do
vrà disporre pienamente, non 
potrà non essere prima anco
ra che utile, necessaria. Pro
prio in coerenza ai principi 
che hanno mosso l'intera ini
ziativa modenese. 

La crisi della frutticoltura 
i » 

Lina Anghtl 

Lo accusa la testimoniamo di un'amica dell'uccisa 

Indiziato un giovane per 
romicidio al Colosseo 

' ROMA, 9 maggio , 
Forse a una svolta decisiva 

le indagini sull'omicidio di 
Ines Orsaia, la donna assas
sinata con sei coltellate nei 
pressi del Colosseo. Stamane,. 
all'alba, la polizia ha ferma
to un giovane di 28 anni, al 
Prenestmo: l'uomo, Amelio 
Sebastiani, è in stato di fer

mo giudiziario perchè grave
mente indiziato per aver com
messo il delitto. Il giovane 
è stato fermato dagli agenti 
mentre stava accompagnando 
a casa una sua amica. Ame
lio Sebastiani è stato inoltre 
tratto in arresto sotto l'ac
cusa di sfruttamento. 

Oli investigatori sono giunti 

Pi gkrane in mota nei pressi di Firenze 

Sbanda e si schianta 
contro «500» in sosta 

Un morto e due feriti a Torino per 
lo scontro tra un auto e un camion 

FIRENZI, 9 maggio 
Un giovane di 18 anni è 

morto dopo aver battuto con 
la sua motocicletta contro 
una « 500 » che si trovava fer
ma ai bordi della strada. 

La vittima è Danilo Roma
nelli, residente a Bagno a 
Rivoli un comune a dodici 
chilometri da Firenze. TI Ro
manelli, approfittando della 
bella giornata aveva tirato 
fuori dal garage la sua po
tente motocicletta, una « 500 » 
di cilindrata, di fabbricazio
ne giapponese, ed era anda
to a fare una passeggiata. 

In località San Donato in 
Collina, una frazione del co
mune di Rignano sull'Arno, 
nell'abbordare una curva, 
sbandava e andava a sbattere 
come abbiamo detto contro 
una «500» che era 
ta ai bordi dalla 

a posteggia-
carreggiata. 

TORINO, 9 maggio 
Un giovane insegnante è 

morto ed altri due suoi com
pagni di viaggio sono rima
sti feriti in un incidente av
venuto la notte scorsa fra una 
autovettura e un camion. 

L'auto, condotta dall'inse
gnante Silvio Glorio, di 29 
anni, residente a VOlanova 
Canavese in via San Massi
mo 50, aveva a bordo altri 
due giovani coetanei, Vale
rio Gallo e Mario Goffo, do
miciliati rispettivamente a 
Noie e a Villanova Canavese. 

I tre giovani stavano ri
tornando a casa quando la lo
ro auto si scontrava con un 
camion condotto da Vito Ra-
dosta. di 26 anni, residente 
ad Alessandria della Rocca. 

A causa dell'urto, violentis
simo, il Gallo decedeva sul 
colpo. 

sulle tracce del Sebastiani gra
zie alla decisiva testimonian
za di una donna, amica della 
vittima, che ha fornito agli 
inquirenti indizi che si sono 
rivelati assai utili ai fini delle 
iiwlagfli 

Si tratta di una donna che, 
al momento del delitto, si tro
vava in via di San Gre
gorio, a poca distanta dal ce
spuglio dietro cui la Orsaia 
è stata uccisa. Essa quindi 
ha visto benissimo l'assassi
no, ha descritto minuziosa
mente il suo abbigliamento, 
Io stesso descritto da un al
tro teste, un sacerdote, ed è 
stata in grado di raccontare 
la dinamica del delitto. 

Ines Orsaia è stata avvici
nata da un uomo col quale 
si è appartata dietro uno dei 
folti cespugli delle aiuole che, 
lungo via di San Gregorio, 
costeggiano il Palatino. Po
chi istanti dopo la donna ha 
visto la Orsaia uscire fuori, 
barcollando, comprimendosi 
il ventre, squarciato da una 
delle sei coltellate che l'omi
cida le aveva inferto. Poi è 
crollata al suolo, dove sarà 
raccolta da alcuni Infermieri 
di un'ambulanza sopraggiun
ta per caso: trasportata al
l'ospedale, Ines Orsaia mori
rà durante il tragitto. 

La teste non ha udito al
cun grido, alcun rumore: né 
ha visto poi fuggire l'assas
sino. Questi, evidentemente, 
si è dato alla fuga per Io 
stretto sentiero che corre 
lungo 11 muro di cinta del 
Palatino, protetto dai cespu-

frli e dileguandosi infine nel-
e strade adiacenti. 
Per quanto riguarda 11 mo

vente del delitto, con molta 
probabilità, si tratterebbe di 
un regolamento di conti. E* 
questa la pista che gli inve
stigatori, anche se ancora 
non hanno in mano elementi 
decisivi, ritengono più vero* 
simile. 
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Si fa strage 
di frutta: 

-i 

eppure vie 
sottoconsuma 

•• ' . i i . * 

Il problema non si risolve abbattendo ì frutteti 
Un convegno promosso dalla Giunta emiliano-ro
magnola - Che cosa significa azione programmata 

I bulldozer al la-
vere, l'estate scor
sa, nei frutteti 
dell'Emilia • Rema
gna, per accata
stare la frutta de
stinata alla distru
zione. 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA, 9 maggio 

Nessuno ha dimenticato — 
certamente nessun operalo o 
contadino — la «strage» di 
frutta dell'anno scorso. Quel
la vera e propria montagna 
di mele, pere e pesche che 
nel mesi dell'estate e dell'au
tunno 1970 furono distrutte 
nelle campagne italiane, so
prattutto in quelle emiliano-
romagnole, con tutti i mezzi 
che fu possibile inventare: se
polte nei campi, buttate a 
marcire giù per i calanchi del
la collina, ridotte a poltiglia 
dei bulldozers, macinate nel
le sidrerie degli industriali 
che con una spesa irrisoria 
fecero una annata di buonis
simi affari. Questa la fine di 
5 milioni di quintali di frut
ta, che tanti ne furono di
strutti mentre i contadini ve
nivano pagati con poche de
cine di lire al chilo non riu
scendo nemmeno a coprire i 
costi di produzione e mentre 
nelle citta si continuava a pa
gare la frutta a prezzi trop
po alti. 

Una scandalosa operazione 
costata per giunta l'enorme ci
fra di 16 miliardi di lire di 
denaro pubblico, 16 miliardi 
spesi dallo Stato per una so
luzione che non ha risolto 
niente. Tra la frutta andata 
al macero — tanto per fare 
un esempio — ci furono tre 
milioni di quintali di pere 
Faasacrassana: i - contadini 
produttori presero per ogni 
chilo di quelle pere distrut
te circa 30 lire. 

Di più: non solo il prezzo 
pagato dai consumatori rima
se alto, ma nei mesi succes
sivi e all'inizio di questo stes
so 1971 le pere Passacrassa-
na addirittura scarseggiavano 
e due mesi fa il loro prezzo 
era salito ad oltre cento li
re al chilo, fawmm^ spe
culazione bella e buona ai dan
ni dai contadini e delle gran
di masse di consumatori a 
reddito fisso, speculazione con 
l'avallo diretto dello Stato, 
manovrata e a vantaggio e-
sclusivo dei grandi commer
cianti e industriali del set
tore. 

La conferma e la precisa
zione, con queste dettagliate 
informazioni, sulla faccenda 
della frutta sono state il pun
to di partenza di un interes
sante e utile convegno sui 
problemi della frutticoltura 
promosso dalla Giunta regio
nale dell'Emilia-Romagna. I 
dati sopracitati, insieme a tut
ta un'altra serie di conside
razioni e proposte, sono stati 
fomiti da una prima relazio
ne presentata dal capo dello 
ispettorato agrario emiliano-
romagnolo, Stupazzoni. Rela
zione a cui è seguita quella 
di Dal Pozzo direttore di un 
grande consorzio cooperativo 
ortofrutticolo del Ravennate, 
il COR. 

Scopo del convegno, come 
aveva detto all'inizio l'asses
sore regionale Severi, era 
quello di fare il punto sulla 
situazione, formulare propo
ste a breve e lungo termine 
per la soluzione dei proble
mi della frutticoltura messi 
In luce dalla crisi dello scor
so anno; e quindi — lavoro 
che sarà compiuto dalla Re-
gone insieme alle categorie 

teressate — mettere a con
fronto le varie proposte e 
iniziative. Confronto da cui 
dovrà scaturire un program
ma che permetta dì comin
ciare ad agire già oggi, pri
ma ancora cioè che la Re
gione abbia i poteri legisla
tivi per operare. Poteri che 
del resto tutti 1 presenti al 
convegno, con molto calore e 
forse anche con una certa do
se di aspettativa miracolisti
ca,, si sono augurati siano ta
li e tanti da portare a solu
zione ogni problema sul tap

peto. Ma questo è un altro ar
gomento e ci sarà presto oc
casione di occuparsene per
chè sarà all'ordine del giorno 
del Consiglio regionale pro
prio nei prossimi giorni. 

Oggi interessa riferire in
vece alcuni importanti punti 
fermi emersi dalle due rele
zioni e convalidati da gran 
parte degli intervenuti (rap
presentanti dei contadini pro
duttori, ' delle organizzazioni 
cooperative, tecnici ed altri); 
va detto al tempo stesso che 
quanti hanno parlato a nome 
degli esportatori o dei gros
si commercianti non sono an
dati al di là dei loro parti
colari e ristretti interessi, non 
facendo altro che chiedere una 
gran quantità di aiuti e faci
litazioni. 

1 Ecco invece il discorso che 
partendo da una analisi seria 
delle cause della cosiddetta 
«crisi della frutta» indica al
cune linee principali su cui 
lavorare nell'lnterese dei con
tadini produttori e dei consu
matori. 

Il discorso parte dalla si
tuazione emiliana, ma si ge
neralizza immediatamente sul 
piano nazionale. In primo 
luogo, le cause: non è vero 
che produciamo troppa frut
ta; è vero invece che ci sono 
problemi di sottoconsumo, di 
rete distributiva, di costi trop
po elevati dei prodotti indu
striali necessari alla produzio
ne, di qualità della produzio
ne e quindi di mancanza di 
assistenza tecnica, di centri 
di ricerca e sperimentazione, 
di industrie di trasformazio
ne gestite dai produttori con
tadini insieme ai lavoratori e 
cosi via. 
~ Ecco dunque, anche una pri
ma conclusione: non è vero 
che per risolvere il problema 
si debbano abbattere i frut-
tetti cosi come è stato lar
gamente teorizzato e come 
molti contadini sono stati in
coraggiati a fare con l'allet
tamento dei premi previsti 
dai regolamenti del MEC. 

In Emilia-Romagna, a que
sto proposito, le domande per 
i contributi di abbattimento 
di frutteti specializzati riguar
dano una superficie di 23 mi
la ettari. Il problema è ora 
che questi ed altri abbatti
menti non avvengano in mo
do indiscriminato, ma allo 
scopo di migliorare gli im
pianti e quindi la produzio
ne. E' chiaro però che que
sto obiettivo cosi come il su
peramento di tutte le diffi
coltà e crisi, si potranno rag
giungere solo se ci sarà una 
azione programmata per l'in
tero settore, operando attra
verso piani di zona elabora
ti insieme ai produttori e a 
tutte le categorie di lavora
tori interessati. E qui la fun
zione della Regione, insieme 
agli enti locali e a tutte le 
organizzazioni sindacali ed e-
conomiche contadine, operaie 
e dei ceti medi, acquista un 
rilievo di primo piano. 

Ma programmazione demo
cratica vuol dire anche svi
luppo delle associazioni dei 
produttori contadini: sviluppo 
delle forme associate e coo
perative per la produzione, 
conservazione e trasformazio
ne dei prodotti; scienza e tec
nica al servizio dell'azienda 
contadina; riordino della re
te distributiva e cosi via. Ed 
Infine, ed è condizione fon
damentale, ricerca costante 
dell'unità tra le varie orga
nizzazioni cooperative e le di
verse associazioni di produt
tori contadini perchè nessun 
mezzo e nessuna forza vada 
dispersa. 

I.a. 
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